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Il deputato pds Violante 
ex magistrato sul fronte 
dell'eversione sta studiando 
il caso della «Uno bianca» 

«Uccidono con un obiettivo: 
la strategia della tensione» 
«I carabinieri devono chiarire 
molti episodi misteriosi» 

«Altro che comuni banditi 
sono i nuovi terroristi» 
Gli obiettivi della banda della «Uno bianca» sono 
quelli della «strategia della tensione». Luciano 
Viola/ite, vice presidente dei parlamentari del 
Pds, non ha dubbi. «Il messaggio dei killer? "Pos
siamo colpire chiunque e dovunque"». I limiti di 
una inchiesta «gestita da cinque magistrati della 
stessa procura senza alcun coordinamento». «È 
un errore non diffondere gli identikit dei killer». 

•NRICOPIUIRO 
• • KOMA. «Episodi da strate
gia della tensione. Non c'è 
dubbio». Oa giorni Luciano 
Violante, ex magistrato impe
gnato in scottanti inchieste sul 
terrorismo, vice presidente dei 
deputati del Pds, studia le mos
se di •quelli della Uno bianca». 
Sul suo tavolo le foto dell'ulti
mo, orrendo e inspiegabile de
litto: il massacro di Malik Ndiay 
e Babou Cheka, i due lavorato
ri senegalesi freddati la notte 
dello scorso 18 agosto a Rimi
ni. 

Onorevole Violante, ma ha 
ao parlare oggi di «rate-
della lenitone? 

Quando uso questa espressio
ne, mi riferisco ad una strate
gia che in soli dieci mesi ha 
provocato 15 atti criminali e 13 
morti, ben nove volte «firmati» 

dalla famigerata «Uno bianca», 
nella stessa regione e con 
identiche modalità e armi. 
Nessuna casualità, quindi, ma 
un vero e proprio disegno, una 
strategia, appunto. 

Quale? 
Quella di diffondere la paura. 
Il messaggio che viene lancia
to con il massacro dei due ex
tracomunitari, con l'assalto al 
campo nomadi o con l'ucci
sione di poveri pensionati è 
molto preciso: «Possiamo col-

Rire chiunque e dovunque», 
essuno deve sentirsi più sicu

ro, nemmeno nella civilissima 
Emilia-Romagna. L'obiettivo 6 
quello di far circolare nella te
sta della gente un bisogno irra
zionale di ordine, di soluzione 
autoritaria del problema della 
sicurezza individuale e colletti

va, e questo è stato da sempre 
l'obiettivo della strategia della 
tensione. 

Dopo alcuni delitti è com
pana una «tgla, la «Falange 
annata». Sono I «falangisti» 
gli autori di questo disegno? 

Quella della «Falange» e una si
gla che definirci di «servizio», 
utile cioè per rivendicare i vari 
atti criminosi, una sorta di fir
ma che non deve necessaria
mente corrispondere alla stes
sa organizzazione. Il dato vero 
è che in questi ultimi anni si 6 
sottovalutato il fenomeno di 
un tentativo di ripresa di azioni 
terroristiche. Secondo alcune 
informazioni, nel gennaio 
scorso c'è stato un vertice a Pa
rigi tra settori dell'Età, della Raf 
tedesca, spezzoni superstiti 
della Br e pezzi dei gruppi me
diorientali, per ridefinire obict
tivi e strategie. 

Ma allora chi c'è dietro la 
banda della Uno? 

La macchina, che in uno dei 
primissimi episodi era addirit
tura di colore grigio, potrebbe 
essere una firma usata da più 
persone, diverse tra loro anche 
se legate ad un unico disegno. 
L'unica cosa tecnicamente 
certa dal punto di vista delle 
indagini, sono le armi usate 
nei vari delitti, è 11 che bisogna 

concentrare l'attenzione, per
ché ogni arma - come sanno 
bene gli investigatori - lascia 
un segno indelebile, una trac -
eia sui proiettili usati. 

Ma proprio ralle armi usate 
le Indagini segnano il passo: 
è da dieci mesi. Infatti, che I 
magistrati emiliani aspetta
no T'esito delle perizie bali
stiche comparate. 

Questo non lo so. Ma e certo 
che una inchiesta che vede im
pegnati cinque magistrati nella 
slessa procura senza nessun 
coordinamento soffre di limiti 
notevoli. Lo stesso procuratore 
della repubblica di Bologna 
appare piutloslro defilato, e 
due giorni fa non ha neppure 
partecipato, senza una credi
bile motivazione, al vertice te
nuto a Bologna. Personalmen
te esprimo un giudizio forte
mente critico sudo >scoordin<i-
menlO" a livello giudiziario che 
sta caratterizzando questa in
chiesta delicatissima. 

Ma tra gli Inquirenti, c'è chi 
Insiste nel conslderareque-
stJ episodi come fatti di pura 
e semplice criminalità co
mune. 

La criminalità comune agisce 
per conseguire un profitto im
mediato da ogni azione crimi
nale. I delitti compiuti da quelli 

de Ila «Uno bianca» sono asso
lti amente sproporzionati ri
spetto al risultato economico. 
Ri M'to. si tratta di una banda 
eie semina il terrore, quindi 
ispira!;] ad una chiara strategia 
politica. 

Sia 11 senatore Gualtieri che 
Il sostituto procuratore di 
Rlmlnl Saplo hanno parlato 
della presenza di «schegge 
Impazzite di apparati dello 
Stato» tra i componenti della 
banda della Uno. Qualcuno 
avanza 11 sospetto che I kil
ler possano essere apparte
nenti o ex appartenenti al
l'Anna dei carabinieri. Sia
mo di fronte ad un caso {tra
bante Ballone anche In Ita
lia? 

I.'\rma dei carabinieri in Emi
lia Romagna ha avuto molti 
sii ani incidenti sui quali anco
ra non si e fatta chiarezza. 
Troppi drammatici episodi. Lo 
scontro a fuoco di Argenta, 
quando nel corso di un'azione 
di contrasto con dei rapitori 
perse la vita un carabiniere: a 
sparare fu un suo commilitone 
che stava dalla parte dei ban
dii. La strage di Bagnara di Ro
magna del novembre 1988, 
quando un giovane carabinie
re, massacro quattro suoi col
leghi a colpi di mitra. Qualche 

L'armeria di Bologna dove, nel maggio scorso, i banditi della «Uno bian
ca» uccisero e rapinarono 

giorno prima qualcuno gli ave
va senlito dire: «Ci uccideran
no tutti. I terroristi sono tra 
noi». Ma attenti a non usare 
questi oscuri episodi e la «Uno» 
contro l'Arma nel suo com
plesso, che invece a Bologna 
sta lavorando bene. Deve esse
re, però, la stessa Arma a fare 
chiarezza. Non si capisce, ad 
esempio, perche, stando al
meno ad alcune voci, i carabi
nieri si opporrebbero alla dif
fusione degli identikit raccolti 
finora. Dire, come e stato det
to, che nessuno 6 stato mai 
preso per un «disegno» è un er
rore. 

Nuova strategia della tensio
ne, grande e piccola crimi
nalità che avanza, la gente 
ha paura. E lo Stato come ri
sponde ai bisogno di sicu

rezza del cittadini? 
Male. In Italia chi commette un 
omicidio ha l'80 per cento di 
possibilità di farla franca. E 
l'anno scorso e stato stanziato 
solo l'I per cento del bilancio 
statale per la giustizia. In que
ste condizioni contrastare una 
criminalità che nel '90 ha cau
sato un furto ogni 15 secondi; 
9, tra omicidi e tentati omicidi, 
al giorno e 138 rapine ogni 
venlquattr'ore, è pura illusio
ne. È necessaria una strategia 
di contrasto moderna, che sta
bilisca, ad esempio, una diffe
renziazione nell'uso delle for
ze di polizia. Un conto e inda
gare sulla grande criminalità e 
un altro e contrastare la cosid
detta microcrimindlità. Solo 
cosi si potrà avviare una rispo
sta efficace dello Stato. 

Allarme del nuovo questore 

«Milano è diventata 
il crocevia del traffico 
europeo delia-droga»-
• È MILANO. Il capoluogo 
lombardo come centro di 
smistamento della droga, ma 
anche come luogo nel quale 
i grandi trafficanti operano 
ormai a livello europeo. Lo 
ha detto il nuovo questore di 
Milano Francesco Trio nella 
prima intervista concessa ad 
un settimanale. Messinese, 
63 anni, uomo di grande 
esperienza, già questore di 
Sassari, Perugia e Catania. 
Francesco Trio, appena pre
so possesso del nuovo uffi
cio, si è trovato a dirigere le 
indagini per l'incendio del 
deposito Standa di Cusago 
nella notte di domenica 11 
agosto. Si è subito parlato di 
racket, ma il questore Trio ha 
detto che i taglieggiatori non 
mirano mai a distruggere 
completamente i propri 
obiettivi. Il nuovo questore, 
parlando di droga ha spiega
to di essere convinto come 
Milano sia ormai un grande 
centro di smistamento degli 

stupefacenti provenienti da 
mezzo mondo. Nella città 
lombarda, dunque, opere
rebbero organizzazioni ma
lavitose di grande potenza e 
capacità organizzativa. Le 
stesse bande prowederebbe-
ro poi alio spaccio ai consu
matori. Trio ha poi detto che 
le bande della periferia mila
nese sono diverse da quelle 
di Catania dove non esistono 
infrastrutture di alcun genere 
e dove l'emarginazione so
ciale è una vera e propria pa
tologia. Il nuovo questore di 
Milano ha spiegato che si 
tratterà di organizzare un mi
glior controllo del territorio 
anche per evitare che le ban
de di adolescenti passino in 
seguito, armi e bagagli, nelle 
organizzazioni degli adulti, 
sempre ben disposti verso il 
reclutamento dei giovani de
linquenti. Il lavoro del nuovo 
questore, ovviamente, sarà 
subito messo alla prova. In
somma una specie di esame 
sul campo. 

Reggio Calabria: nell'agguato è stato assassinato anche il fratello 

Fuoco della 'ndrangheta su ex sindaco de 
padre-padrone di Bova per 3 0 anni 
Pasquale Fc^Tper trenfaWsindaco de<S Bova/̂ O 
chilometri da Reggio, è stato ucciso a colpi di lupara 
assieme al fratello Francesco. I due stavano uscendo 
da una masseria dove s'era svolta una cena a base di 
capra. L'agguato concluso col rito feroce del «colpo di 
grazia». Foti, in odor di 'ndrangheta, non era mai stato 
condannato per fatti di mafia. Indagini Augii appalti 
miliardari per la ricostruzione del paesino. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALDO VARANO 

•ni BOVA (Reggio Calabria). 
La trappola è scattata alla fi
ne della «schiticchiata» in 
onore del «sindaco» accom
pagnato dal fratello. Pasqua
le Foti, 59 anni, 30 dei quali 
passati sulla poltrona di pri
mo cittadino di Bova Supe
riore, è stato colpito per pri
mo dalla lupara che, in rapi
da successione, ha poi cen
trato suo fratello Francesco, 
56 anni, dipendente del co
mune di Bova. Modalità, tem
pi, armi non lasciano dubbi: 
un'esecuzione mafiosa ma

turata nel mondo melmoso 
in cui si saldano 'ndranghe
ta, politica e affari. Natural
mente, affari miliardari come 
quelli connessi alla ricostni-
zione di Bova, un paesino 
grecanico dove gli anziani 
parlano tra loro in greco anti
co, usando le stesse cadenze 
e la stessa musica di Omero. 

Lo «schiticchio» è una ce
na imixjrtante a base di ca
pra. Quasi un rito, tra soli uo
mini: per cementare amici
zie, rinsaldare rapporti, verifi
care alleanze, fame di nuo-

. * * • ' • 

vr-, decidere affari. Quello co
sato la vita ai fratelli Foti s'è 
svolto in contrada San- Pa
squale, in una casa colonica 
su ll'orlo della fiumara che da 
B:>va Marina si arrampica 
verso l'Aspromonte passan
do per Bova Superiore. A ca
pa tavola «il sindaco», accan
ici il fratello ed otto amici a 
lar da corona. Il commando, 
tre killer incappucciati (evi
dentemente a conoscenza 
del programma), è entrato in 
azione a fine «schiticchio», 
quando i Foti stavano per ri-
s.ilirc sulla loro automobile. 
L:- raffiche di lupara hanno 
lacerato il buio silenzioso ri-
ducendo in fin di vita i due 
fritteli!, obiettivo della spedi-
z une. Poi, tirate fuori le cali
bro 38. il gruppo di fuoco ha 
minacciato tutti gli altri co
stringendoli a sdraiarsi con la 
fé.ccia a terra. Uno dei tre 
boia della 'ndrangheta s'è 
quindi avvicinato a Pasquale 
e Francesco Foti per consu
mare il macabro cerimoniale 

. del «colpo di grazia» alla nu
ca. L'agguato è durato po
chissimi attimi e gli assassini 
hanno agito con grande de
terminazione e professionali
tà. Contro uno dei commen
sali, Leone Iriti, capo-operaio 
della forestale, che ha tenta
to una timida reazione è sta
to sparato un colpo di fucile. 

Pasquale Foti, che tutti 
continuavano a chiamare «il 
sindaco» è stato uno dei pun
ti fermi del potere democri
stiano di questa zona. Vice
presidente della Usi di Meòli-
to Porto Salvo, presidente 
della Comunità montana, 
era stato scalzato dalla pol
trona di primo cittadino l'an
no scorso da una coalizione 
di sinistra capeggiata dal se
gretario provinciale socialista 
della Cgil di Reggio. Una bat
taglia dura vinta anche per
chè Foti, nei mesi immedia
tamente precedenti alle ele
zioni, era stato sospeso con 
decreto del prefetto da sin
daco perchè aveva tentato di 

manipolare le liste elettorali. 
Più in generale, hanno ricor
dato ieri i carabinieri, Foti era 
stato ripetutamente coinvol
to in indagini di 'ndrangheta 
anche se il tam-tam delle in
discrezioni che lo voleva le
gato organicamente alle co
sche non aveva mai prodotto 
alcuna condannapenale. Era 
comunque toccato a lui un 
ruolo di rilievo nelle decisio
ni sulla ricostruzione di Bova, 
in passato sconvolta dalla fu-

. ria delle fiumare in piena che 
scendono dall'Aspromonte, 
tirano stati stipulati patti ed 
accordi il cui rispetto è stato 
impedito dalla perdita del 
Comune? Oppure Pasquale 
Foti, dopo il potere mantenu
to ininterrottamente tanto a 
lungo, era diventato un osta
colo? 11 duplice omicidio ha 
spezzato la pax mafiosa che 
regnava da parecchi mesi in 
questa zona del reggino ed in 
molti temono una ripresa 
dello scontro, che in altri pe
riodi qui è stato furioso. 

Duecento munizioni identiche 
a quelle dei raid omicidi 
prese nel negozio bolognese 
assaltato dai killer 

L'armiere ucciso 
riforniva 
gli assassini? 
Potrebbe trovarsi in un'armeria di Bologna la chiave 
per decifrare i delitti della «Uno» bianca. Ne! nego
zio dove il 2 maggio scorso furono assassinati la 
proprietaria Licia Ansaloni e il commesso Pietro Ca-
polungo, carabiniere in pensione, qualcuno avreb
be acquistato sotto falso nome proiettili 222 Re-
mington. Proiettili identici furono usciti nei primi 
quattro sanguinosi raid firmati con l'utilitaria Fiat. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
GIOÌ M A R C U C C I 

• • BOLOGNA. Per cinque vol
te qualcuno ha comprato 
proiettili '222 Remington', cir
ca 200 pallottole identiche a 
quelle usate nei primi quattro 
sanguinosi raid della «Uno» 
bianca. 1 clienti registrati nei li
bri contabili negane' però di 
aver acquistato le munizioni. 
Un trucco innocente del nego
zio per «scaricare» un articolo 
in esubero? Forse, ma quel ne
gozio è l'armeria bolognese di 
via Volturno, dove il 2 maggio 
scorso furono assassinati la 
proprietaria Licia Ansaloni e il 
commesso Pietro Capolungo, 
un carabiniere in pensione. Il 
sospetto è che qualcuno abbia 
esibito un porto d'armi lalso. E 
a questo qualcuno chi indaga 
vuole dare un nome e un co
gnome. 

Gli investigatori hanno con
trollato circa 11.000 registra
zioni di vendita. Dopo tanto la
voro si sospetta di avere tra le 
mani un primo, concreto ele
mento di collegamento tra il 
delitto dell'armeria e alcune 
azioni della «Uno». 
I proiettili calibro 222 lurono 
sparati a Bologna da un fucile 
«Ar 70», versione civile <iel mi
tragliatore «Se 70». Il 10 dicem
bre scorso ferirono 9 nomadi 
di Santa Caterina di Quarto, il 
23 dello stesso mese ne uccise
ro due in via Gobetti, quattro 
giorni dopo fulminar* no il 
cliente di un distributori? a Ca-
stelmaggiore, il 4 gennaio stra
ziarono i corpi di tre giovani 
carabinieri al quartiere Pila
stro. Fu in questa decisione 
che l'«Ar 70», usato corre una 
sorta di firma del fruì, pò di 
fuoco, fece la sua ultima appa
rizione. 
A registrare la vendita dei 
proiettili sarebbe stato P.etro 
Capolungo e non la proprieta
ria del negozio. Sul movente 
del delitto, apparentemente 
perfetto, è per il momenlo pos
sibile formulare solo alcune 
ipotesi. Secondo uni ili que
ste, l'ennesimo acquisto di 
proiettili usati in gravi latti di 
sangue potrebbe aver a arma
to Capolungo, diventalo im
provvisamente un 'es .mone 
da eliminare. Se questo so
spetto diventerà certezza, il 
duplice omicidio dell'a-meria 
sarà il perno intorno a e JÌ ruo
tano dieci mesi di delitti ra Bo

logna e la Riviera. Infatti, in 
cuci negozio si >tto le Due Tor
ri, persone rim.iste sconosciu
te avrebbero acquistato proiet
tili micidiali, diventati un sim
bolo nella prima fase della sta
gione di sangue. E sempre die
tro quelle vetrine e nata una 
nuova «firma»; due bossoli Lu-
ger calibro 9, espulsi dalla pi
stola che uccise Pietro Capo-
lungo e Licia Aisaloni. Bossoli 
dello slesso tipi sono stati tro
vati a Cesena, Rimini e San 
Mauro Pascoli, dopo le ultime 
quattro sortite della «Uno» 
bianca. Ma forse è ancora pre
sto per dire che un unico filo 
collega quindici delitti «senza 
colpevoli». 
Quello di via Volturno è un ve
ro giallo, un gigantesco punto 
interrogativo tia i tanti della 
stagione di sangue. Il 2 maggio 
scorso, un uomo dell'apparen
te età di 35 anni entra nell'ar
meria. Dietro il banco c'è solo 
Licia Ansaloni, 49 anni, sposa
ta, madre di due figlie. Davanti 
a un cliente che ne descriverà 
alla polizia i lin "amenti, lo sco
nosciuto dalla: ia distinta chie
de di esaminc-re una Beretta 
9X21, versionecrviledella bifi-

' lare in dotazione alio forze di 
polizia. . . • i 

Il testimone esce dal nego
zio, va alle poste per fare un 
vaglia. E' l'ultimo a vedere Li
cia Ansaloni vi.'a. Quando tor
na per consegnare la ricevuta 
e ritirare l'arm.1 che ha acqui
stato trova la porla sbarrata. 
All'interno ormai ci sono due 
cadaveri. Uno è quello di Ca
polungo l'ex carabiniere di 60 
anni, rientrato probabilmente 
dopo aver fatto una commis
sione. E' stato eliminato con 
un colpo sotto al mento. Licia 
Ansaloni ha uria sola ferita: al
la fronte. Un lavoro «pulito», da 
professionisti. 

Pochi giorni prima, a Mare-
bello (Flimini) qualcuno ha 
preso di mira un' auto dei ca
rabinieri, sfuggiti per un soffio 
all'agguato. Una sparatoria fe
roce, che ricorda quella di 
gennaio al Pilastro. Chi gesti
sce armerie prende delle pre
cauzioni, sicuramente non 
vende volentieri proiettili or
mai diventati tristemente fa
mosi. Forse, il 2 maggio, Capo-
lungo fa qualche domanda di 
troppo a quel distinto cliente. 

«Raid» in un cantiere degli imprenditori catanesi 

E Fon. Piro (Psi) prese il piccone 
«Spacco le betoniere dei Costanzo» 
Completo blu scuro, cravatta in tinta e piccone in 
mano, ieri l'onorevole Franco Piro ha preso a picco
nate una betoniera. È accaduto in un cantiere della 
periferia di Rimini, di proprietà, degli imprenditori 
catanesi Costanzo. «Mi denuncino - ha detto alla 
polizia - cosi parleremo dei rapporti tra mafia e po
litica». Piro continua la sua battaglia contro il mini
stro Pomicino: «Ne parleremo in Parlamento». 

•IR1MINI. «Finché Dio me 
ne darà la forza, insisterò 
per cacciare i mercanti dal 
tempio». A lanciare questo 
proclama indubbiamente 
impegnativo è il deputato 
socialista Franco Piro, presi
dente della Commissione fi
nanze di Montecitorio. Re
duce da una lunghissima 
battaglia contro i pupilli di 
Andreotti Pomicino e Cristo-
fori, accusati nelle scorse 
settimane di strani rapporti 
con una serie di imprese pri
vate, e culminata in una lun
ga discussione parlamenta
re, l'instancabile parlamen
tare è ieri tornato all'attacco. 

Giacca e cravatta, ma pic
cone in mano, dalla sua se

dia a rotelle ha preso a «pic
conate» una betoniera situa
ta in un cantiere dei fratelli 
Costanzo alla periferia di Ri
mini. Il deputato socialista 
ha prima sfondato il cancel
lo di entrata del cantiere do
ve sta sorgendo la nuova se
de dell'lnps, poi ha preso di 
mira la betoniera ammac
candola e mandando in 
frantumi i fanalini posteriori. 
«Voglio che l'imprenditore 
Costanzo, finanziatore della 
mafia - ha detto agli esterre
fatti agenti della volante 
giunti sul posto - mi denun
ci, cosi finalmente si aprirà 
un processo che permetterà 
di fare luce sugli episodi cri
minosi avvenuti negli ultimi 

tempi in regione». Ma qual è 
la tesi di Piro? In Emilia esi
sterebbe una trama che col
lega mafiosi, trafficanti di 
droga e armi ed uomini poli
tici. Poche settimane fa, lo 
stesso parlamentare denun
ciò una serie di telefonate di 
minaccia rivolte alla sua fa
miglia. «Dirò tutto in Aula, a 
Montecitorio», assicura il de
putato, che continua ad ac
cusare il ministro del Bilan
cio Pomicino di presunti 
rapporti con la criminalità 
organizzata. 

Ma gli strali dell'esponen
te socialista si rivolgono an
che al ministro De Michelis, 
suo compagno di partito, 
accusato di perseguire «una 
politica estera che non esi
ste, fatta di rassegnazione, 
affarismo ed egoismo. De 
Michelis non può dirlo, ma 
Andreotti come Metternich, 
ci cancella dalla carta geo
grafica». 

Delle accuse a Pomicino e 
Cristofori, il presidente della 
Commissione finanze chie
de che se ne parli di nuovo a 
Montecitorio, solo allora, as

sicura, mosterà le «prove» di 
quanto da tempo va dicen
do contro i due uomini poli
tici. Nel frattempo, informa 
una nota della sua segrete
ria, il parlamentare ne parle
rà con Cossiga, cosi come t li 
ha consigliato il ministro de
gli Interni Scotti, incontrato 
qualche giorno fa a Rimini. 

Le «esternazioni» di Piro 
contro Pomicino e Cristofori 
hanno movimentato le cro
nache politiche nelle ultime 
settimane di luglio. Al centro 
delle accuse i rapporti del 
ministro del Bilancio con il 
finanziere Ambrosio. Il «ca
so» è già arrivalo in Parla
mento, dove alla fine di lu
glio c'è stato un dibattito nel 
quale il governo ha affidato 
al ministro Sterpa la difesa 
dell'operato di Pomicino. In
soddisfatto delle risposte del 
governo, Piro ha continuato 
la sua battaglia. «Andrò fino 
in fondo - assicura - e non 
mi spaventano le minacce. 
Del resto ho consegnato un 
dossier su Cristofori e Pomi
cino al mio avvocato, a mia 
moglie ed a dieci parlamen
tari amici». 

Missione-lampo all'estero del ministro dell'Interno 

Patto antì-droga tira Italia e Albania 
E Tirana ringrazia per il rimpatrio d'agosto 
Un accordo «storico». Così il ministro dell'Interno 
Scotti e il suo collega albanese hanno definito il trat
tato siglato ieri: scambi di informazione e misure 
ooerative per combattere il terrorismo e, soprattutto, 
i traffico internazionale di droga. Tirana ha ringra
ziato per il rimpatrio di agosto: «Un esodo "orchestra
to" per destabilizzarci». Scotti, sui delitti in Emilia: 
«Un maggiore coordinamento nelle indagini». 

IM TIRANA. Scotti vola a Tira-
r n, firma il trattato e toma in 
I alia. Sette ore in tutto e, alla 
I ne, un commento solenne: «È 
sl.ita ima giornata slorica». So
no «storiche» le dieci pagine 
scritte insieme dai governi al-
liancsc e italiano: parlano di 
collaborazione nella lotta con
fo terrorismo e criminalità, in 
particolare quella legata al 
t'attico intemazionale di dro
ga. Due esempi: i ministeri del-
I Interno si passeranno infor
mazioni riservate; la polizia 
potrà inseguire contrabban
dieri e imbarcazioni sospette 
se nza fermarsi ai limiti delle al
eni acque territoriali. Siglato il 
patto, le autorità albanesi han
no ringraziato per l'operazio-
nc-rimpatrio: «Bravi, avete evi

tato che l'Albania fosse desta
bilizzata. Qualcuno aveva or
chestralo l'esodo a scopi poli
tici». 

Il ministro dell'Interno è 
soddisfatto, ha risolto un pro
blema, può rilassarsi. Ma, du
rante il viaggio di ritomo, arri
vano le domande tutte «italia
ne» dei giornalisti al seguilo 
(dieci testate: Rai, agenzie di 
stampa, e quattro quotidiani, 
selezionati secondo crileri im
perscrutabili). Si parla di Emi
lia Romagna, di delitti e miste
ri, delle polemiche su come 
condurre le indagini. Scotti: 
«Sono estremamente preoccu
pato». I.a criminalità organiz
zata sferra colpi terribili: l'ucci
sione del giudice Scopelliti in 
Calabria, i raid firmati «Uno ' 

Il ministro Scotti 

bianca" in Emilia. .11 ministro 
dell'Interno «spera» che a set
tembre vengano finalmente 
adottate quelle misure «senza 
le quali la lotta alla criminalità 
diventa sempre più difficile». 
Cioè? Ecco un breve elenco: 
«Garantire un'elfcttiva opera di 
coordinamento e di indirizzo 
nella fase delle indagini: rive

dere quella parte del nuovo 
codice di procedura penale 
che ha ridefinito i poteri di 
coordinamento della m.igistra-
tura inquirente: miglierare il 
rapporto di collaboriJHine tra 
polizia e magistratura» Coor
dinamento, dunque. Scotti 
scorge «segnali di disponibili
tà» tra ì giudici. L'obiettivo do
vrebbe essere quello di non 
frazionare le indagini, non 
sminuzzarle, Impedendo a chi 
le conduce di cogliere nessi, 
legami: di capire. Le su,;erpro-
cure di cui ha parlato il mini
stro della Giustizia Martelli' 
«Sono pronto a sostenere quel
lo che Martelli ha da dire in 
proposito». Ancora «L'alto 
commissariato va rafforzato». 

Ai problemi specificamente 
italiani il ministro ha dedicato 
soltanto l'ultima mezz'era del
la sua giornata «albane.c». Pri
ma, ha parlato del nuo.o trat
tato. Durerà cinque anni, ed e. 
in sostanza, una fotocopia di 
quello già siglato con la Spa
gna. Verrà istituito un comitato 
•bilaterale»: presieduto dai due 
ministri dell'Interno. composto 
di tecnici ministeriali e di 
esperti. Le riunioni si U rranno 
una volta l'anno. 

L'Albania, negli ultimi tem

pi, è diventata una tappa usua
le per i corner della droga. Un 
problema per lutti ì paesi euro
pei, ma sopra'lutto per l'Italia. 
E il nostro governo lancia la 
controffensiva La polizia alba
nese e quella ilaliana si scam-
bieranno notuue sui gruppi e le 
organizzzaioni criminali, rap
porti sul tipo di vigilanza in atto 
nei porti e netjli aeroporti, sul 
controllo delle frontiere e delle 
coste. Infonruizionl sulle ope
razioni finanziarie sospette, sui 
flussi di denaro e di persone. 
Riciclaggio di denaro sporco, 
terrorismo, droga: il fronte del
la collaborazione e davvero 
ampio. E arriva fino »'!Ù iase 
operativa. Le navi e le motove
dette italiane potranno inse
guire imbarcazioni sospette 
(italiane) fin nelle acque alba
nesi. «Vogliamo aiutare gli al
banesi in Albania», ha detto 
Scotti, annunciando aiuti eco
nomici e alimentali. E li aiute
remo anche addestrando (con 
corsi di (ormatone) i loro po
liziotti e i loro investigatori. Co
si, la questione immigrati si in
treccia con ciucila criminale 
Perche la possibilità di entrare 
nelle acque terrilonali altrui 
consentirà anche di b!e>ccarc 
altri esodi. 


